
L'cnricno religioso, the fu lru i pod ri della Coilo fondomentole dells Repubblicu,

La no stra C ostituzione,
ancoravalidaperforma
e sostanza, è in
pericolo, minacciata
da richie s t e di revi s ione
fondate su "deduzioni"
ricruate soltanto
dalla legge elettorale
maggioritaria.

,\ .r,.L ancora: c e tl ltmore

"che gli interessi privati
diun'aziendafiniscano
perpreualere
s ull' int eres s e pubblico
dellanazione".

diBEPPEDELCOLLE
foto di Albino Scalcione

ill*rr,.nilr'tuH
Alberione della sede milane-
se del Gruppo periodici pao-
lini, come sabato 21 gen-
naio. L'associazione "Città
dell'uomo", fondata da Giu-
seppe Lazzati, aveva invita-
to un gruppo di studiosi -
cattolici e no - a discutere
sul tema spinoso della difesa
della Costituzione.

Ma indiscutibilmente il
nome di richiamo era stato
quello di don Giuseppe
Dossetti, che tornava dopo
otto mesi a Milano per un
incontro pubblico di quelli
ai quali egli si sottrae da
molto tempo, non certo per
cattiva volontà, ma sostan-

zialmente per un motivo: a
ottantadue anni (li compie
il 13 febbraio) egli avverte
una sola urgenza, affinare
sempre piu il suo spirito,
immergerlo nella continua,
silenziosa pratica dell' or a et
labora, nello studio della
Parola di Dio.

Che cosa Io aveva spinto a
uscire dalla pace del mona-
stero di Casaglia di Monte
Sole, sull'Appennino emi-
liano, dove custodisce, in-
sieme con gli altri rnonaci
della locale comunità della
Piccola Famiglia dell'An-
nunziata da lui fondata qua-
rant'anni fa, la pisside tro-
vata fra le macerie della
chiesa di Santa Maria As-
sunta, distrutta dai nazisri
durante 1a spaventosa stra-

ge di Marzabotto del 29 set-
tembre 1944? Un sentimen-
to inusuale in un uomo co-
me lui, che non è mai indie-
treggiato di fronte alle scelte
più difficili: la paura.

Don Dossetti ha paura
che la deriva lungo la quale
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blosonolo del Trentino che in quegli onni
frequentovo igruppi uhrò neonozisti. Giò
nello quorlo istruttorio di Cotonzoro, il
giudice Emilio Le Donne ovevo individuoto
per il giovone uno porle ottivo, onche se

olloro non ben messo o fuoco, nello stroge.
Mo o puntuolizzore giunse un coimpuloto,
Sergio Colore, che giò nel 'l 984 e oncoro
nel 199.l rqcconlò di sopere quole fu
lo porte di Eccher: ebbe il compito di
nsscondere i quarontocinque timer non
utilizzoli per le bombe del l2 dicembre
1969, o lui consegnoti proprio do Fredo
perché li mettesse in poslo sicuro. Non volle
in seguito riconsegnorli, ol che Fredo, ben
noio ommirolore dell'orislocrozio, si dolse
fieromente, lomentondo olo decodenzo di
un borone del Socro Romono lmpero». Né
lo dice solo Colore: in lempi lonloni e non
sospetti (1974|, questo circoslonzo oppore

in un documento di Nico Azzi, il fontomolico
lerroristo che Donotello Di Roso, Lody Golpe,
sostiene sio oncoro in vito e in tempi
recentissimi è stoto ripeluto dol teslimone
Edgordo Bonozzi. Azzi sostenevo, più di
vent'onni fo, che De Eccher non ovrebbe
restituilo i timer perché gli ero venuto
un'ideo migliore: sistemorli in modo che,
rinvenuii, fossero ottribuiti o Giongiocomo
Feltrinelli: in tol modo l'editore
si sorebbe trovoto sulle spolle onche piozzo
Fontono. I nteresso nte, f ro l'c llro, quesl'ideo
dello provocozione, che ero proprio quello
leorizzoto do Fredo nello suo strotegio
dei due livelli: le mosse dello destro dovevono
for ricodere le colpe sullo sinistro,
e qui si oprirebbe il discorso su Volpredo,
se ne ovessimo iltempo, mo più oncoro
lo convinzione che servirebbe o quolcoso.

Pietro Rodius

vento. uCome dovremo
chiamarci d'ora in avanti?
Alleanzini?,. Rispondevo:
uForse, ma non è meglio de-
stri anazionall?r. E lui: nPo-
trebbe aver ragione, vado a
riscrivere,. Alla fine non lo
ha concluso e non è interve-
nuto alla tribuna.

Sono le due di notte del
primo gic'no: escono alla
spicciolata dalle riunioni
(nella Seconda Repubblica
si può dire "di corrente"?) i
"buoni" e i "cattivi". Tra ipri-
mi i Gasparri, gli Storace, i
La Russa, capitani del cam-
biamento. Che cosa avete
deciso? "Lasciami st6;s», si-
bila un nervosissimo Stora-
ce, "sennò mi scappano pa-
role che tu non puoi pubbli-
care». inutile provare con
La Russa e Gasparri. Sorri-
de, invece, il "caftivo" Bon-
tempo, mitico "er Pecora",
ruspante cantore delle virtù
missine. Guido Virzì da Pa-
lermo, barba risorgimentale
e occhi spiritati, racconta la
loro riunione: "Abbiamo
raccolto quasi trecento for-
mule per abolire quella tesi
che tesse le lodi dell'antifa-
scismo. Siamo disponibili
solo a riconoscere che pro-
babilmente qualche antifa-
scista in buona fede c'era, ma
era stato informato male».

Un accenno di rivolta,
che alla fine raccoglierà so-
lo qualche decina di voti, ma
in quel momento ci chiedia-
mo: Fini è già in difficoltà?
nMacchér, ride di cuoreVir-
zì, «tutto si'aggiusterà. Fini
è un leader carismatico: può
farci dire quello che vuole».

Un delegato di Trieste sinte-
tizza dal palco: «Entriamo
felici in An, lasciamoci aile
spalle il Ventesimo secolo,
tanto noi lo sappiamo che a
difendere la nostra città
c'erano la X Mas e i nostri
patrioti». E Virzì, che in pas-
sato ha trascorso due anni
in prigione, accusato dal
giudice Chinnici, quello uc-
ciso dalla mafia, di atti di
terrorismo, spiega que§ta
"doppiezza": uSiamo come
Pulcinella: lecchiamo la ma-
no che ci dà il pane. Fini ha
dimostrato di saperci fare,
eravamo nel ghetto c siamo
entrati al governo, eravamo
perdenti e abbiamo vinto.
Anzi, vinceremo ancora».

Anche Franco, delegato
di Prato, ha una spiegazio-
nel n0ianfranco Fini ha eli-
minato il dissenso in modo
radicale, partendo dalle fe-
derazioni provinciali, adot-
tando il metodo maggiorita-
rio: se l'opposizione avesse
raccolto anche il 49Vo det
voti, non avrebbe avuto di-
ritto a un solo delegato. Par-
lo naturalmente dei delegati
missini. Invece per i delega-
ti espressi dai circoli di Al-
leanza nazionale, non c'è
stata storia: quelli, si può di-
re, li ha nominati diretta-
mente lui. D'altra parte ha
visto la platea? Tutti in piedi
per il camerata Bontempo e
per Rauti, tutti fascisti. Se
Fini non avesse controllato i
delegati, questa svolta non
ci sarebbe stata mai».

E invece c'è stata. «Ora
guardiamo avanti», gongoìa
soddisfatto Maurizio Ga-
sparri, «pian piano anche Ie
malinconie spariranno. Ci
resta soltanto da spaccare il
centro di Buttiglione. Lui
dovrà decidere se dawero
vuole costruire la nave mo-
derata, ma il suo partito an-
drà in frantumi". Perché
puntate su Buttiglione: do-
vete rimpiazzare il posto 1a-

sciato libero 6u got5iJ «Ve-
dremo il Congresso della
Lega, ma il Ppi è importante
perché la sinistra senza il
centro non ha speranze. Pe-
rò il Ppi è diviso e noi 1o

incalzeremo fino a che sarà
chiaro che da una parte c'è
la sinistra e dall'altra c'è il
centrodestra. Owiamente,
secondo noi, la risposta de-
gli elettori è scontata».

Gugliemo Nardocci
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lsncio l'allarme: froppi stlscchi, ci sono rischi di involazione antidemocrorica

vede incamminata la politi-
ca italiana e mondiale Porti
verso una sempre più accen-
tuata divisione fra gli uomi-
ni, uno "sfarinamento" della
società, una perdita del sen-
so dei valori sui quali egli -
certo non da solo - aveva
immaginato, negli anni bre-
vi ma intensissimi della sua
partecipazione alla vita
pubblica, dalla Resistenza
alla Costituente, al primo
Parlamento repubblicano,
al Consiglio comunale di
Bologna, di poter costruire
una società giusta e solidale.

Lo aveva detto il 18 mag-
gio dello scorso anno, com-
memorando Giuseppe Laz-
zati, l'amico e collega più
fedele nella mitica "comuni'
tà del porcellino" degli anni
romani'46-47: parlando
della formazione, della
composizione, del pro-
gramma del nuovo governo
[e *della conflittualità Iaten'
te ma non del tutto occultata
con il capo dello Stato,) ave-
va affermato di temere che il
nuovo sistema politico ita-
li2se «può evolversi in un
principato più o meno illu-
minato con coreografia me-
dicea (trasformazione ap-
punto di una grande casa
economico-finanziaria in
Signoria politica)".

Lo ha ripetuto il 2l gen-
naio, nel pieno della crisi di
quel governo: di fronte alla
richiesta di nuove elezioni,
costituzionalmente "immo-
tivata", bisogna prendere at-
to che "alla Costituzione an-
cora formalmente e sostan-
zialmente vigente si sono
volute opporre ipotetiche
norme di una mitica Costi-
tuzione ancora non scritta,

del tutto immagi-
naria, sulla sem-
plice base di de-
duzioni ricavate
solamente dalla
legge elettorale
maggioritaria:
deduzioni del tut-
to infondate e
senza nessun pre-
cedente in qua-
lunque ordina-
mento costituzio-
nale. A parte i
tanti discorsi e

spettacoli (televisivi) volti
sòlo a esercitare una sedu-
zione ingannatrice, il con-
flitto è conflitto tra realtà e
mito: si potrebbe anche spe-
cificare tra una sana demo-
crazia e i miti antidemocra-
tici, alla fine idolatrici, cioè i
miti della prepotenza, del-
l'arrogante occu-
pazione del pote-
re, della conserva-
zione di esso a
ogni costo e contro
ogni ragione ed in-
teresse di patria,
della palese preva-
lenza degli interes-
si privati di un'a-
zienda sull'interes-
se pubblico della
nazioner.

Parole dure e
forti, che scende-
vano dalla bocca

ferendum popolare - un'ar-
ma potente nelle mani di chi
avesse non solo una mag-
gioranza in Parlamento, ma
anche facile accesso a stru-
menti di comunicazione di
massa in situazione di mo-
nopolio, evolesse con questi
strumenti cambiare anche

in profondità la Carta fon-
damentale della Repubbli
ca. Gli abbiamo chiesto se
non abbia mai immaginato
di dover assistere, nel corso
della sua vita, a un simile
assalto contro Ia Costituzio-
ne, e ci ha risposto: «A tante
e tali denigrazioni, non me
lo sarei mai aspettato».

Giuseppe Dossetti ha co-
minciato a nutrire questa
paura, rispetto alla Costitu-
zione di cui è uno dei pochi
autori ancora viventi, poche
settimane prima delle ele-

zioni del 27 marzo.In casa
di uno dei suoi amici laici
più fedeli era stato.organiz-
zato un lncontro cll glovanl
cattolici con due candidati
"progressisti", Petruccioli e
Boghetta. Don GiusePPe
chiése all'amico se "avrebbe
disturbato, partecipando
anche lui. Naturalmente gli
fu risposto che tutti ne sa-
rebbero stati onorati.

Dossetti andò, ascoltò in
silenzio iì dibattito, e alla fi-
ne, sollecitato, disse press'a
poco queste parole: nVoi
progressisti vi illudete: non
sarete voi a vincere. Ma vi
illudete anche se pensate
che Ia vostra conversione
alla liberaldemocrazia di
cui tutti oggi parlano, e che
anche voi ci avete sPiegato
stasera, sia utile a voi e al
Paeser.

Era rimasto il Giuseppe
Dossetti che tanti anni Pri-
ma aveva lasciato la Dc per
abbracciare la vita religiosa,
stanco di polemizzare non
solo con De Gasperi, ma an-
che con quanti, come don
Sturzo, vedevano nell'inci-
piente "statalismo democri-

stiano" la premes-
sa di tutti i mali del-
l'Italia. Come ha
detto ad Alberto
Melloni (nella lun-
ga conversazione
privata che arric-
chisce l'introdu-
zione al bellissimo
suo libro edito lo
scorso anno dal
Mulino, La ricerca
costituente), si po'
teva evitare che Io
Stato degenerasse

bene, anche magari fare
qualche cosa impropria, ma
conservare alta e dignitosa
la sua azione. Invece così ha
dato prova dell'inefficienza
assoluta e dell'immoralità
assoluta". Ed è per questo
che nel suo pessimismo for-
se eccessivo, ma non immo-
tivato, Dossetti ha detto an-
che che non ci sarà una "se-

conda chance" per i cattoli-
ci al potere. :
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del vecchio monaco con un
vigore e una chiarezza da
profeta biblico ed erano vo[-
te a creare in chi ascoltava Ia
sensazione che davvero sia
giunto il momento di batter-
si perché la Costituzione sia
difesa nei suoi princìpi e nei
suoi valori, prima di tutto
evitando che si ponga mano
a revisioni affrettate anche
nei punti in cui essa merita
di essere modificata, appro-
fittando dell'articolo 138
che potrebbe fornire - con la
previsione del ricorso al re-

Neltefoto di queste pogine: o,lcune espressìoni
di don Giuseppe Dosset'ti duranle il convegno
organizzato dall'Associazione "Cìiùà déll'uomo"
nell'ouditorium det Gruppo periodici §on Poolo,


